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RIASSUNTO

Cosa  accomuna  due  professioni  in  apparenza  così  diverse  come l'essere  educatore  e  operatore

craniosacrale? Come è possibile intrecciare e tessere insieme i principi di una e dell'altra e integrare

le due discipline? 

Questo elaborato vuole essere uno viaggio alla scoperta delle analogie che ho scoperto esserci tra il

lavoro di educatrice e quello di operatore craniosacrale, uno sguardo alla mia vita professionale e

alle scelte che ho compiuto a riguardo, partendo dalla profonda convinzione che tutto è connesso

con tutto, che nulla nella vita accade per caso e che ogni avvenimento è perfettamente collegato a

quello che lo precede e a quello che lo segue. Fino a concludere con una riflessione a riguardo di

come il mio  modo di  pormi  nei  confronti  della  persona e  della  vita  in  generale  sia  cambiato,

attraverso questo importante percorso di crescita professionale e personale.
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INTRODUZIONE 

Sono Michela e ho quarantun'anni. Nella famiglia dalla parte di mia madre tutte le donne praticano

o hanno praticato professioni d'aiuto alla persona: mia mamma è un'insegnante, mia nonna è stata

un'infermiera, mia zia un'operatrice socio sanitaria, io e le mie cugine siamo educatrici. Tra i mie

primi ricordi d'infanzia, c'è quello in cui andavo al lavoro con mia mamma, che all'epoca faceva

l'insegnante in una scuola per bambini disabili. Stare con loro era normale e facile per me, e lì,

osservando ciò che mi accadeva intorno con gli occhi di bambina che stima, ammira e adora la sua

mamma, si è sviluppata quella parte di me che sceglie di occuparsi dell'altro. 

La  mia  famiglia,  inoltre,  è  una  di  quelle  dove  le  porte  sono  aperte  sempre  per  tutti,  dove

l'accoglienza è uno dei principi di base, dove per quelli che hanno bisogno di una chiacchiera, di un

consiglio, di supporto, un momento da dedicare si trova sempre. Ho sempre respirato quest'aria,

sono  cresciuta  in  un  ambiente  dove,  in  particolare  per  le  donne,  pare  sia  vitale  mettersi  a

disposizione degli altri  ed essere d'aiuto. Perciò, al momento della scelta della scuola superiore

prima,  Liceo  pedagogico,  e  dell'università  poi,  Scienze  dell'educazione,  sono  stata  spinta  dal

desiderio di scegliere una via professionale in cui potermi mettere in una relazione d'aiuto.  Ho

vissuto e studiato a Padova e poco dopo la laurea e una prima esperienza lavorativa in un asilo nido,

sono stata assunta in una comunità educativa residenziale per minori allontanati dalle famiglie, dove

ho lavorato come educatrice per molto tempo. È qui, sul campo, che ho iniziato a comprendere

davvero quanto il lavoro con le persone sia impegnativo, poiché ti mette di fronte alla necessità di

fare  i  conti  ogni  giorno  con  vissuti,  stati  d'animo  ed  emozioni,  che  la  relazione  con  l'altro

inevitabilmente  suscita.  È  bastato  poco  per  capire  che  per  lavorare  con  e  per  gli  altri  non  è

necessario soltanto essere delle "brave persone", caritatevoli e disponibili ma, affinché il lavoro sia

efficace  e  per  poter  crescere  professionalmente  e  personalmente,  è  opportuno  e  fondamentale

mettersi quotidianamente in discussione e in ascolto di sé.

Sono passati vent'anni dai miei studi universitari e quindici da quando ho iniziato a lavorare come

educatrice,  nel frattempo ho aggiunto tanta vita,  tante esperienze,  alle volte anche dolorose,  ho

messo in discussione molte certezze che avevo, ho guardato dentro me stessa per capire cosa mi

spinga ad agire in un modo piuttosto che in un altro,  mi sono osservata, ascoltata e conosciuta

sempre di più.  Ho compreso che la scelta del mio percorso era stata determinata soprattutto dalla

necessità di  non tradire le donne della mia famiglia,  e che aiutare l'altro è innanzitutto un mio

grande bisogno, per sentirmi affermata, approvata e amata. In breve tempo è stato chiaro che la

prima ad avere  bisogno di  aiuto  ero io,  che non potevo pensare di  aiutare  gli  altri  in  maniera
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autentica, genuina se prima non mi fossi presa cura di me e delle mie parti bisognose e più fragili.

È più o meno a questo punto della mia evoluzione che ho incontrato, insieme alla psicoterapia e a

diverse forme di meditazione, la biodinamica craniosacrale. Ho un ricordo molto lucido della mia

prima  sessione,  della  sensazioni  di  espansione  e  di  perdita  dei  confini  del  corpo,  insieme alla

sicurezza di  poter  lasciarmi  andare,  di  abbandonare  i  pensieri  e  le  tensioni,  perchè,  nonostante

l'amica che mi  stava regalando la  seduta  non stesse apparentemente  facendo né dicendo nulla,

sentivo forte la sua presenza amorevole e il suo supporto. Il benessere sia fisico che emotivo è

durato per giorni e di lì a poco ho chiesto di poter  ricevere altre sessioni, i cui effetti nell'immediato

si sono dimostrati sempre diversi (alcune volte ho dormito beatamente, altre mi sono commossa,

altre ancora sono emersi ricordi sia piacevoli che dolorosi), ma con un filo conduttore che posso

riassumere in una profonda sensazione di pace e serenità nei giorni a seguire e di qualcosa che in

profondità si assestava e si riequilibrava.

Ci  è  voluto  ancora  qualche  anno,  qualche  evento  "casuale"  e  una  crisi  lavorativa  e  personale

importante perché approdassi all'Istituto Craniosacrale La Marea. Ho conosciuto dapprima Laura, la

nostra tutor, alla quale mi sono rivolta per un percorso con i Fiori di Bach e, in seguito, Roberto

Rizzardi, il colloquio con il quale è stato determinante alla scelta di frequentare il corso triennale:

"Tu potrai mettere insieme le tue competenze di educatrice con quelle che acquisirai qui", mi disse

"...e ne farai una cosa sola". Non mi era ben chiaro allora cosa volesse dire e come avrei potuto

mettere  insieme due professioni  così diverse e distanti,  ma, in totale  fiducia,  e spinta dal forte

desiderio di imparare un lavoro nuovo, ho deciso di intraprendere il percorso.

È  stato  affascinante  addentrarsi  in  punta  di  piedi  nella  biodinamica  craniosacrale,  scoprirne  i

principi e le potenzialità, iniziare a proporre agli amici le prime sessioni e prendere mano con la

tecnica,  ma  ancor  più  interessante  è  stato  osservare  e  essere  testimone  di  una  trasformazione

profonda che, con la stessa lentezza con cui Roberto ci proponeva i diversi moduli e argomenti,

avveniva dentro e fuori di me. 

Inoltre, man mano che gli studi e il viaggio procedevano, ho osservato e scoperto con meraviglia

che ciò che stavo imparando attraverso la biodinamica craniosacrale, poteva essere perfettamente

applicato al mio lavoro di educatrice, non solo proponendo i trattamenti ai ragazzi, ma, soprattutto,

attraverso un modo nuovo di essere e di stare con loro, provocato dalla trasformazione personale

che questo percorso di crescita necessariamente implica.

È dei principi che valgono per entrambe le professioni che intendo parlare in questo elaborato e di

quanto questo percorso sia stato un prezioso strumento per poter svolgere in maniera nuova e più

efficace il mio lavoro di educatrice. 
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1. DUE DISCIPLINE EFFERENTI

1.1 Educare, trarre fuori

"E' necessario che l'adulto cerchi di frenare 

il proprio orgoglio di plasmatore"

MARIA MONTESSORI

La parola educare deriva dal latino e, che sta per "fuori", e ducere, che sta per "trarre, condurre".

Possiamo quindi dire che educare significa condurre fuori, far venire fuori dalla persona ciò che è

dentro  di  lei,  aiutarla  ad  esprimere  se  stessa,  ad  essere  quello  che  è,  a  comportarsi  in  modo

conforme a ciò per cui è venuta in questo mondo. L'educazione è esattamente il contrario di ciò che

comunemente si intende con questa parola, è un far uscire, non un mettere dentro, è rafforzare la

personalità nel rispetto dell'originalità e delle caratteristiche che rendono unica la persona, non il

formarla, forgiarla e costringerla ad un modello. 

Educare, sulla base del suo significato etimologico, significa pertanto lasciare libera espressione al

talento e all'unicità che ogni persona porta con sé, in quanto ogni essere umano è unico in tutto e per

tutto e alla sua nascita ha già un bagaglio di vissuti,  emozioni e talenti,  che la vita lentamente

porterà alla luce. 

Compito dell'educatore è pertanto quello di aiutare la persona ad essere ed esprimere se stessa, la

propria verità ed unicità, anche se in questi anni di lavoro come educatrice ho spesso constatato che

nella  pratica  comune l'attenzione  viene  posta  al  problema da  risolvere  più  che  alle  risorse  del

4



bambino/ragazzo,  che  non  sempre  viene  accettato  per  come  è,  ma  spinto  ad  essere  diverso  e

migliore.  Questo  si  scontra  con  uno  dei  principi  basilare  della  pedagogia:  quello  di  vedere,

riconoscere e puntualizzare sempre e comunque, anche in situazioni problematiche, la possibilità

dell'educabilità dell'uomo.

Spesso negli ambienti di lavoro dove i ritmi sono serrati e le faccende da sbrigare tante, ci si ritrova

sollecitati e spinti ad agire con fretta, a insegnare, controllare, ammonire, piuttosto che facilitare e

farsi semplicemente canali e mezzi attraverso cui il processo di cambiamento di colui che viene

educato  possa  avvenire.  La  relazione  d'aiuto  educativa  è  invece  efficace  quando  è  volta  alla

promozione delle capacità del soggetto e crea le premesse per la realizzazione di uno dei compiti

fondamentali dell'uomo: educarsi al cambiamento in modo attivo per essere protagonista del proprio

divenire, per promuovere la consapevolezza di sé, lo sviluppo delle potenzialità, la crescita e il

cambiamento, e questo richiede pazienza, molta fiducia e rispetto dei tempi di ciascuno.

L'intervento educativo dovrebbe essere, in conclusione, un'opportunità per stimolare e incrementare

l'empowerment della persona, dove per empowerment  si indica il processo di ampliamento delle

potenzialità del soggetto, in modo da aumentarne le abilità personali,  e l'educatore è colui che,

attraverso il suo intervento e la sua presenza, fa in modo che tutto ciò possa accadere.

1.2 Craniosacrale e risorse di salute

Una delle prime frasi che sentii dire da Roberto Rizzardi, il primo giorno di presentazione del corso

triennale che andavo a iniziare, fu: "Ricordatevi che noi ci occupiamo di salute, non ci focalizziamo

sul probema, ma sulle risorse di salute di una persona!". 

Mi colpirono molto quelle parole e subito compresi che la disciplina di cui ancora non sapevo nulla,

ma che avrei lentamente scoperto di lì a poco, aveva molto a che fare con l'educazione e il principio

di empowerment che avevo studiato nei libri di pedagogia, ma che spesso non trovava applicazione

nella pratica. Mi affascinò molto sapere che avrei imparato una tecnica che prevedeva di e-ducere

"il meglio" dalle persone. Esattamente come l'educatore ha il compito di trarre fuori dall'educando

le sue potenzialità, i suoi talenti, le sue unicità, così l'operatore craniosacrale cerca di far emergere

dal sistema della persona le sue risorse di salute, e lo fa non attraverso manipolazioni o interventi

invasivi, ma, in maniera del tutto efferente, attraverso la sua presenza e la creazione di un campo

che favorisca tutto ciò. 

La disciplina craniosacrale,  inoltre,  esattamente come la pedagogia e le scienze dell'educazione,

pone al centro la persona nella sua interezza, non la malattia o il problema, e il suo principio di base
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è che ognuno di noi possiede un potenziale innato di autoregolazione e autoguarigione, che può

essere risvegliato e stimolato. 

Il craniosacrale è infatti una pratica di contatto profondo con il potenziale della persona e promuove

la salute cooperando con le risorse personali di ognuno di noi. Lo scopo dell'operatore non è quello

di porre l'attenzione al sintomo, al problema, alla malattia, ma preservare, consolidare e favorire lo

stato di  salute  e  di  benessere,  attraverso  la  visione  globale  di  tutte  le  parti  costitutive  (fisiche,

emozionali,  energetiche)  e,  nonostante  il  contatto  sia  locale  e avvenga solo su alcune parti  del

corpo, l'attenzione dell'operatore rimane aperta alla totalità della persona. 

La tecnica craniosacrale può essere vista come una risorsa efficace per permettere l'empowerment e

fare in modo che la persona recuperi energia, entri in contatto col proprio corpo, custode della sua

anima, si conosca e risvegli potenzialità a volte sconosciute anche a se stessa.

"Ognuno di voi porta in sé un capolavoro nascosto all'interno. 

Dovete solo arrivare a coglierlo, a conoscerlo, a realizzarlo"

OSHO
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2. CURARE O PRENDERSI CURA?

"Perché sei un essere speciale,

ed io, avrò cura di te" 

FRANCO BATTIATO

2.1 Cura pedagogica come realizzazione delle potenzialità

“Essere consapevoli di avere bisogno di abbracci e di carezze, di una parola gentile e di uno sguardo

benevolo non è sentimentaleria ma una cosa umanamente vitale. 

Sentirsi dentro una relazione di cura è una necessità ineludibile, 

che ci accompagna per tutto il tempo della vita”.  

LUIGINA MORTARI 

Quello della cura, in pedagogia, è un concetto molto importante. Gli antichi greci intendevano la

cura come sollecitudine, pena, affanno, angustiarsi per, preoccuparsi; anche per i latini la cura stava

a significare sollecitudine, inquietudine, pensiero. Con il tempo il contenuto prevalente della parola

si è sempre più avviato ad indicare l'interessamento costante per qualcosa o qualcuno, o l'insieme

dei rimedi per il trattamento di una malattia. Il termine cura ha mantenuto comunque nel tempo un

significato che riguarda la relazione tra soggetti, dove c'è chi si prende (o ha cura) di, e chi riceve le

cure da. 

Secondo Heidegger, filosofo tedesco vissuto nel secolo scorso, esiste il prendersi cura (Besorgen),
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che riguarda la relazione con le cose ed è uno dei possibili modi di essere-nel mondo; un altro modo

possibile di essere nel mondo è l'aver cura (Fuersorgen), indicante la forma che prende la cura nei

rapporti con gli altri. In questo senso, la relazione alle cose prende la forma del prendersi cura, la

relazione agli altri dell'aver cura. 

Anche nell'aver cura però esistono due modalità: la prima consiste nel sollevare gli altri dalla cura,

sostituendosi ad essi ed escludendoli e trasformandoli in dipendenti e in dominati; l'altra modalità

presuppone gli altri nel loro poter essere, non per sottrarre loro la cura, ma per inserirli in essa in

maniera autentica.  In questa, che è la cura autentica, l'uomo aiuta gli altri uomini ad acquistare la

libertà di assumersi le loro cure, cioè li chiama in causa in quanto protagonisti del loro progetto

esistenziale, per aiutarli ad essere di aiuto a se stessi.

In questa seconda accezione, l'espressione aver cura è accostabile a quello di cura pedagogica, la

quale,  diversamente  dalla  cura  medica,  in  cui  l'attenzione  terapeutica  è  rivolta  al  sintomo  da

eliminare, punta a condurre il soggetto, considerato globalmente, a realizzarsi al meglio delle sue

potenzialità. La  cura autentica presuppone l'apertura al tempo futuro, è progettualità educativa che

evolve in autoeducazione; aver cura di un'altra persona significa facilitarne il poter essere, la propria

progettualità esistenziale, il protagonismo dell'avventura del vivere.

Aver cura di qualcuno pedagogicamente significa pertanto concepirlo come un soggetto in grado di

essere davanti a sé e non come soggetto a cui sottrarre la cura di sé, significa considerarlo attore

protagonista del film della propria vita.

Nella mia esperienza di educatrice, ho vissuto spesso la frustrazione nel non riuscire a trovare dei

mezzi efficaci che mi permettessero di non perdere di vista questo principio fondamentale di auto

educazione e di cura autentica. Nelle classiche professioni di relazione d'aiuto, spesso ci si ritrova a

sostituirsi alla persona (minori  nel mio caso), a fornire pacchetti preconfezionati di  soluzioni ai

problemi e a non lasciare il giusto spazio alla persona stessa per esprimersi e poter essere in maniera

autentica.

Sulla base del principio della cura autentica, invece, non esistono problemi da risolvere o (nel mio

caso) bambini/ragazzi da guarire o "da aggiustare", ma persone che hanno sviluppato modelli di

comportamento che, nonostante possano mettere in difficoltà l'educatore, sono la manifestazione

dell'unicità di quella persona e ci parlano della sua storia. Ed è proprio all'interno di queste criticità

che si possono trovare le risorse per un progetto educativo che vede il soggetto protagonista del suo

stesso cambiamento.

È in un periodo in cui sentivo che nel mio lavoro non riuscivo a trovare i mezzi giusti per operare in

questo senso, che ho incontrato e scoperto il craniosacrale, attraverso cui ho messo in discussione

8



alcune mie modalità di  agire nella relazione d'aiuto,  ripreso in esame i  principi pedagogici che

avevo studiato e,  soprattutto,  ho trovato una modalità per prendermi cura dell'altro non solo in

maniera attinente a ciò che la pedagogia ci insegna, ma anche al mio sentire.

2.2 Il corpo possiede le risorse e sa prendersi cura di sé

"Respira. Senti la vita nel tuo corpo. 

Spesso non sappiamo dove siamo diretti, ed è perfetto così. 

Diventa amico dell'incertezza, del dubbio, della trepidazione che senti; 

impara ad amare questo luogo sacro della non risposta. È vivo, creativo, e pieno di potenziale" 

JEFF FOSTER

Uno dei principi del craniosacrale che ben si accosta al concetto sopra descritto di cura pedagogica,

in cui la persona è soggetto e non oggetto del suo stesso cambiamento, è quello secondo cui il corpo

è un sistema che guarisce e si regola da sé: tutte le risorse e le possibilità che occorrono alla salute e

per raggiungere l'equilibrio si trovano infatti nel corpo stesso.

Secondo l'approccio medico tradizionale, intendiamo la terapia come l'individuazione dei mezzi e

una messa a punto di metodi da applicare alla persona, per guarirla da un male di cui è portatrice

passiva. La terapia rinvia ad un disturbo fisico o psichico da rimuovere, proponendosi di ripristinare

uno  stato  di  salute  compromesso  e  configurandosi  come  un  intervento  volto  a  ristabilire  una
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normalità momentaneamente perduta (che nel caso del mio lavoro di educatrice, ho ritrovato nella

tendenza a fornire soluzioni e a non accettare l'altro così come si presenta in quel preciso momento,

con la sua storia e le sue criticità). Nella tradizionale accezione di terapia, si presuppone pertanto

che vi sia un medico, un tecnico o comunque un esperto, che fornisce dall'esterno una soluzione al

problema. 

Nella terapia craniosacrale il principio fondamentale è che il corpo possiede delle risorse innate, che

sono gli  strumenti del nostro "medico interiore",  così come lo chiamava il  dottor Still,  il  quale

scrisse: "Tutte le medicine necessarie alla nostra salute si trovano nel corpo umano; possono essere

somministrate  regolando il  corpo in modo tale che dette  medicine possono associarsi  in modo

naturale.  (...)  Non ho mai sbagliato nel  trovare tutti  i  farmaci  guardando semplicemente negli

scaffali di fronte e nel magazzino dell'infinito: il corpo umano".

Sulla  stessa  scia,  il  dottor  Sutherland  fece  notare  che,  facilitando  la  respirazione  primaria,  il

terapeuta diventa il farmacista per il medico interiore del paziente.

Seguendo  questo  principio,  anche  la  malattia  assume  tutt'altro  significato,  in  quanto  la

manifestazione dei sintomi fa parte di quella reazione intelligente del corpo, che attraverso di loro ci

fa sapere se c'è qualche squilibrio e sta succedendo qualcosa che richiede attenzione da parte nostra.

Se ci ammaliamo, infatti, è perché il sistema corporeo ha cercato un equilibrio. La tendenza della

medicina  moderna  di  debellare  la  malattia  e  di  eliminarne  i  sintomi,  senza  considerare  le

motivazioni che li hanno causati, rivela una diffidenza nei confronti dell'intelligenza del corpo. Così

come, cercando di insegnare ad un bambino a comportarsi alla "giusta maniera", si evidenzia una

mancanza di fiducia nella sua capacità di autoregolazione e di adattamento, per trovare un equilibrio

nell'ambiente (alle volte a lui sfavorevole) in cui è nato e cresciuto. 

L'approccio craniosacrale non pone l'attenzione sulla malattia o su un disturbo da debellare, ma,

secondo esso, è importante favorire la salute, racchiusa nella potenza biodinamica del Respiro della

Vita, accendendo al quale si possono scaturire importanti e profonde espressioni di benessere.

Il dottor Sills afferma che "nella guarigione c'è un punto decisivo da comprendere. Non importa

quanto la situazione sia disperata; le informazioni sul tutto, il principio ordinatore intrinseco o

progetto fondamentale,  sono ancora accessibili  in ogni  parte.  Il  progetto della  salute  è  quindi

presente in ogni parte ed è ancora disponibile se vi si può accedere".

L'obiettivo della terapia  craniosacrale  è facilitare l'espressione del  progetto di salute  (o Matrice

Originaria,  come  la  chiama  il  dottor  James  Jealous)  nei  tessuti  che  sono  stati  disturbati  dalla

malattia e, promuovendo la manifestazione del Respiro della Vita, l'operatore craniosacrale funge da

facilitatore di questo progetto essenziale per la salute. Facilitando l'espressione del Respiro della
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Vita, si raggiunge lo stato di "Quiete dinamica", nel quale si attivano le forze di autoregolazione,

che permettono all'organismo di rigenerarsi,  innescando il processo di autoguarigione presente.

Al centro della biodinamica craniosacrale è sempre la salute, intesa come una condizione dinamica

in equilibrio, fondata sulla capacità di ognuno di noi di interagire con l’ambiente in modo positivo,

adattandosi al continuo modificarsi della realtà circostante.

A riguardo e conferma dei principi appena descritti, riporto le parole di una mia cliente:

"La prima esperienza con la biodinamica craniosacrale è arrivata in un monento di cambiamenti

ed  ha  poi  accompagnato  me  e  anche  mia  figlia  adolescente  in  ogni  situazione  emotivamente

intensa.

La gentilezza del tocco e il rispetto di ciò che il corpo trasmette sono due caratteristiche che amo e

apprezzo di questo meraviglioso ed efficace strumento, che invita a tornare alla propia essenza,

senza forzare. Con il tempo l'ascolto del mio corpo si è affinato ed ora è una piacevole conferma

percepire il fluire dell'energia e dei fluidi e la sensazione di dilatazione che si manifestano durante

una sessione. Nei giorni a seguire invece mi stupisce osservare quanto un lavoro tanto discreto

possa  smuovere  grandi  emozioni  e  lasciare  sensazioni  fisiche  così  marcate.  Lo  scelgo  quando

percepisco il bisogno che una guida esterna mi conduca con morbidezza attraverso il mio corpo

per attingere alla sua sapienza" (Francesca)
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3. METTERSI IN ASCOLTO

"Che cosa significa ascoltare?

Ascoltare significa capire quello che l'altro non dice"

CARL ROGERS

3.1 L'ascolto attivo nelle relazioni d'aiuto

Nel tempo, e in particolar modo attraverso l'esperienza di educatrice con ragazzi adolescenti, ho

compreso che ciò di cui le persone hanno maggiormente bisogno è essere ascoltate, ma soprattutto

essere ascoltate senza sentirsi giudicate. Quando si chiede agli adolescenti con quale educatore si

trovino  meglio,  la  maggior  parte  delle  volte  rispondono  dicendo:  "Mi  piace  lui/lei  perché  mi

ascolta, perché sta in silenzio e non mi parla sopra mentre parlo". 

Credo che tutti proviamo piacere nel sentirci compresi e liberi di comunicare: il bisogno di essere

ascoltati appartiene a chiunque, anche a chi ama la solitudine e stare in silenzio, in quanto anche in

questo caso la persona sta comunicando qualcosa di importante che la riguarda. Quelle qualità che

tanto vengono richieste  all'educatore,  ossia  la  capacità  e  la  disponibilità  ad ascoltare  (dove per

ascoltare non si intende il semplice "stare a sentire", ma una combinazione tra ciò che l'altro sta

dicendo associato ad un coinvolgimento attivo,  utilizzando l'empatia per entrare in sintonia con

l'altro) rappresentano pertanto il primo passo per costruire una buona relazione tra colui che aiuta e

colui che viene aiutato.

La persona che, per motivi professionali, si mette in una relazione d'aiuto, diventa efficace quando

mostra la capacità di ascoltare l'altro, quando sa ascoltare non solo le sue parole, ma anche i suoi
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silenzi e i suoi gesti, quando, attraverso un tipo di ascolto profondo e attento fa capire all'altro che

quello che sta dicendo è importante, che è lì per lui e che tutto va bene esattamente così come è in

quel momento. L'ascolto basato sui principi di accettazione, empatia, attenzione e comprensione

permette all'altro di aprirsi totalmente e in maniera sincera e libera, in quanto può sentirsi accolto,

compreso e non giudicato.

Per poter diventare "attivo", l'ascolto deve essere aperto e disponibile non solo verso l'altro e ciò che

dice, ma anche verso se stessi, per ascoltare le proprie reazioni, per sentire cosa si muove dentro,

per  essere  consapevoli  dei  limiti  del  proprio  punto  di  vista  e  per  accettare  il  non  sapere  e  la

difficoltà,  a  volte,  di  non  capire.  Utilizzando  le  parole  di  Castellazi,  "vediamo,  sentiamo  e

ascoltiamo gli altri nella misura in cui si è capaci di vedere, sentire e ascoltare  noi stessi (...). il

punto è dunque l'ascoltare ciò che accade dentro di noi, perché i nostri sentimenti sono il migliore

strumento per comprendere chi abbiamo di fronte. Il vero scoglio non è capire, ma far risuonare in

noi le parole dell'altro, nel mentre ascoltiamo noi stessi". 

Soltando mettendosi in ascolto, l'aiuto diventa un'arte: l'arte di aiutare, in cui oltre al sapere e il

saper  fare,  c'è  anche  il  supporto  del  saper  essere,  dove  sapere,  saper  fare  e  saper  essere,

rappresentano le tre forze dell'arte di aiutare, e la loro fusione una forza superiore che è la forza

dell'amore.

Mettersi in ascolto di un altro essere umano che è venuto a dirci qualcosa, significa arricchirsi di

quello stesso ascolto, significa entrare in relazione con lui. Significa provare a mettersi nei suoi

panni per sentire come lui si sente, per vedere come lui vede e per osservare come a lui appare il

mondo. Significa superare il concetto che educare vuol dire mettere dentro qualcosa, ma cambiare

prospettiva e guardare cosa la persona ha dentro di sé, per promuovere un clima che la faciliti a

tirare fuori tutto il suo potenziale.

Ascoltare  è  un'arte  che  non  è  facile  acquisire,  ma  che  porta  con  sé  bellezza  e  comprensione

profonda. Imparare ad ascoltare dalle profondità del nostro essere, senza che il nostro ascolto venga

sempre alterato da preconcetti o dai nostri particolari punti di vista, è un obiettivo importante nelle

professioni che prevedono una relazione con l'altro.

3.2 L'ascolto in biodinamica craniosacrale

È  proprio  attraverso  lo  studio  di  questi  anni  in  biodinamica  craniosacrale,  che  ho  realmente

compreso   l'importanza  dell'ascolto  e  soprattutto  come mettermi   in  ascolto  di  una  persona in

maniera  efficace  e  buona  per  l'altro  e  per  me.  Ricordo  molto  bene  la  mia  prima  seduta  di

craniosacrale e la sensazione che mi portai a casa di essere stata ascoltata con attenzione e amore. E,
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allo stesso tempo, ho molte testimonianze di clienti che ciò che riportano rispetto alla seduta, è

proprio  la  percezione  di  sentirsi  profondamente  accolti,  ascoltati  e  compresi.  Perché,  come

l'educatore migliore,  così  come lo descrivono i  ragazzi,   l'operatore craniosacrale  "non ti  parla

sopra", ti ascolta profondamente ed è lì per te.

Il tema dell'ascolto è di fondamentale importanza in biodinamica craniosacrale ed è intorno ad esso

che si basa l'intera seduta, dal momento in cui l'operatore accoglie la persona e avvengono i primi

scambi verbali,  fino alla sessione vera e propria,  quando ciò che viene "ascoltato" e ciò su cui

l'operatore si sintonizza sono i lenti movimenti del Respiro della Vita del sistema della persona

stessa. 

Nella fase di accoglienza è estremamente importante mettere in atto un tipo di ascolto attivo come

quello precedentemente descritto, in modo che la persona si possa sentire a proprio agio, compresa

e non giudicata, affinché si crei un campo adeguato in cui il sistema si possa manifestare.

In seguito, durante la sessione vera e propria, l’operatore craniosacrale biodinamico, ponendosi in

un ascolto attento e consapevole dell’altro,  genera un campo di  accoglienza e  sostegno in cui,

insieme alle  proprie  capacità  e  metodologie  professionali  specifiche,  riesce  ad intervenire  sulle

forze che inibiscono l’espressione della salute. Per poter infatti apprezzare l'intelligenza del corpo e

far sì che il sistema attivi le proprie risorse di salute, è necessario essere predisposti ad ascoltarlo e a

conversare  con  lui.  È  proprio  nell'ascolto  che  sta  uno  dei  segreti  dell'operatore  craniosacrale:

ascoltando infatti i sottili e quasi impercettibili movimenti fisiologici  del corpo, lo aiuta a fare i

suoi adattamenti, favorendo una riorganizzazione delle forze intrinseche. 

Esattamente come quando, mettendoci in ascolto empaticamente e senza giudizio di una persona, di

un ragazzo nel mio caso e nella mia esperienza lavorativa, mentre ci parla di sé, questa comincia a

raccontarsi e a scoprire cose di sé, di cui, a volte, non era consapevole fino a quel momento. 

"Quando guardate un fiore, guardatelo senza dargli un nome,

senza classificarlo, senza stabilire a quale specie appartenga;

solo così potete guardarlo veramente"

JIDDU KRISHNAMURTI
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4. L'ARTE DELLA PRESENZA

"Un vero ascolto è un’altra via per portare la quiete nella relazione, quando ascoltate veramente qualcuno,

la dimensione della quiete sorge e diventa una parte essenziale della relazione. Un vero ascoltare è però un

talento raro. Di solito la maggior parte dell’attenzione di una persona è impegnata nei suoi pensieri. Nel

migliore dei casi la persona sta valutando le vostre parole o si sta preparando per la prossima cosa da dire.

O addirittura puo’ darsi che non stia ascoltando per niente, presa dai propri pensieri. Il vero ascolto va

molto a di là della percezione uditiva. E’ il sorgere di un’attenzione vigile, di uno spazio di presenza in cui le

parole vengono ricevute… Molto più importante di cosa ascoltare è l’atto dell’ascoltare in se stesso, lo

spazio della presenza consapevole che viene in questo ascoltare… l’altra persona non è più “l’altra”. 

In questo spazio, siete uniti insieme come una sola consapevolezza, una sola coscienza." 

ECKHART TOLLE

L'ascolto  al  quale  mi  riferisco è imprescindibile  da  un  altro  importante  principio,  quello  della

presenza.  Fino  a  prima  dei  miei  studi  in  biodinamica  craniosacrale,  non avevo profondamente

compreso  quanto  importante  fosse  compiere  qualunque  cosa  con  presenza  e  solo  ora  mi  è

estremamente chiaro come l'essere presenti, l'essere nel qui e ora, sia la regola numero uno affinché

tutto ciò che è intorno a noi si possa manifestare. Nell'esercitare una qualsiasi arte curativa o di

aiuto,  la  presenza  è  uno  degli  aspetti  fondamentali  affinché  l'ascolto  e  l'aiuto  stesso  risultino

efficaci. 
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In biodinamica craniosacrale,  con il  termine presenza si  intende la  consapevolezza connessa al

portare attenzione, da parte dell'operatore, intenzionalmente e in modo non giudicante a quello che

emerge  momento  per  momento.  In  biodinamica  craniosacrale  la  presenza  è  mettersi  in  ascolto

sensoriale  consapevole  del  proprio  esserci  e  si  manifesta  come  una  disposizione  di  base  per

accogliere il ricevente. Si tratta di una presenza attenta e non reattiva ai fenomeni che emergono nel

campo  di  esperienza.  L'intento  dell'operatore  nello  svolgimento  delle  sessioni  di  biodinamica

craniosacrale è quello di porsi e mantenersi in uno stato di presenza che includa alcune qualità

basilari,  come lo  stare  con quello  che  emerge,  percepire  il  senso di  fluidità  nel  corpo,  il  tono

energetico, il senso di stabilità e di radicamento.

Qualunque sia  il  lavoro o l'attività  che stiamo svolgendo,  quando portiamo presenza,  possiamo

incontrare l'altro da uno spazio neutro e col nostro essere,  anziché col nostro lavoro; possiamo

essere completamente aperti e disponibili ad incontrare la persona nella sua interezza e diamo lo

spazio e l'opportunità sia a lei che al suo sistema di mostrarsi a noi. È da uno spazio di presenza che

l'altro può davvero sentirsi ascoltato e compreso. 

Essere presenti  significa anche essere disponibili  ad incontrare se stessi,  lasciando andare tutto

quello che crediamo di sapere o che ci aspettiamo di trovare, perché solo con un atteggiamento di

apertura e di fiducia, possiamo ascoltare quello che c'è davvero dentro e solamente attraverso una

chiara qualità di presenza, che permetta un incontro autentico tra l'operatore (o l'educatore) e la

persona, è possibile favorire la guarigione e permettere l'autoregolazione del sistema. 

Ho avuto le prove in questi anni di quanto sia vero questo principio: nelle diverse situazioni della

vita  se  riesco  a  trovare  il  radicamento,  a  tornare  a  me,  al  mio  respiro  e  ai  miei  fulcri  e  mi

predispongo ad  accogliere  l'altro  da  questo  spazio  di  presenza  e  non giudizio,  solo  allora  può

avvenire la magia dell'incontro.

16



5. AVERE FIDUCIA 

"Quando lascerai perdere il tentativo di migliorarti, la vita ti migliorerà. 

In quel rilassamento, in quella accettazione di te stesso, 

la vita inizierà ad accarezzarti e a fluire attraverso di te" 

OSHO

Un tema che mi è sempre stato a cuore, dall'inizio del mio lavoro come educatrice, è quello della

fiducia. Mi sono resa conto fin da subito che una persona (un/a bambino /a o un/a adolescente nel

caso del mio lavoro) ha estremamente bisogno di sapere che colui che si prende cura di lei, ha

fiducia nelle sue capacità e nella possibilità di un cambiamento, affinché il cambiamento stesso

possa avvenire.

Procedere  con  fiducia  è  di  fondamentale  importanza  sia  per  l'educatore  che  per  l'operatore

craniosacrale, ma il significato dell'atteggiamento fiducioso nei confronti della persona che riceve

l'aiuto assume connotazioni diverse nei due ambiti di intervento e, negli anni e attraverso le diverse

esperienze, il mio modo di intendere la fiducia si è molto trasformato e avvicinato sempre più al

modo di intenderlo in biodinamica craniosacrale.

Nel mio passato di lavoro come educatrice in comunità, dare fiducia ad un bambino o ad un ragazzo

ha significato credere nelle sue capacità, ma aspettarsi qualcosa di buono da lui, fargli sentire che si

vorrebbe che si comporti in un certo modo e non tradirà le nostre aspettative. In questa accezione il

significato del termine fiducia si avvicina di più a quello di speranza, di attesa di un evento o di un

risultato favorevole, dove l'attenzione è rivolta più al risultato futuro che al presente, che al qui e
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ora. Questo tipo di atteggiamento, per quanto sia efficace per aumentare l'autostima in una persona,

non sempre lo è rispetto al dare alla persona stessa la possibilità di esprimersi liberamente e di

manifestare la sua unicità.

La fiducia, così come viene intesa nella disciplina craniosacrale, e così come la intendo io ora, ha a

che fare con qualcosa di spirituale, più vicino alla fede, piuttosto che alla speranza. 

A questo proposito riporto le parole di Osho "Se hai fiducia accadrà sempre qualcosa che aiuterà

la tua crescita. Otterrai ciò di cui hai bisogno, e lo avrai al momento giusto, mai prima. Lo ottieni

solo quando ne hai bisogno, e non c'è mai nemmeno un attimo di ritardo. Quando ne hai bisogno,

lo ottieni, immediatamente,  istantaneamente! Questa è la bellezza della fiducia.  A poco a poco

impari  che  l'esistenza  continua  a  provvedere  per  te,  che  si  prende  cura  di  te.  Non  vivi  in

un'esistenza che è indifferente, che ti ignora. Ti preoccupi senza motivo; hai tutto ciò che ti serve.

Quando hai imparato l'arte della fiducia, tutte le preoccupazioni scompaiono."

Allo stesso modo di come Osho descrive la fiducia, sulla base della mia esperienza, mi sento di

affermare che,  nella  terapia craniosacrale,  quando ci  si  rilassa,  ci  si  centra  nei fulcri  e  si  porta

presenza, accade sempre qualcosa di straordinario. Il corpo della persona contiene in sé tutta la

saggezza necessaria,  ricorda e sa da solo in che direzione andare e portare l'operatore,  ma può

manifestare tutto il suo potenziale soltanto se questo si pone con fiducia, senza preoccupazione né

aspettativa alcuna o, in altre parole, se è disposto a mettersi in contatto e a incontrare la persona

dov'è in quel momento, e non dove vorrebbe che fosse. 

Nella terapia craniosacrale non si può mai sapere abbastanza cosa accadrà, ma l'intelligenza del

sistema della persona lo sa e l'operatore non deve far altro che trovare uno spazio neutrale, dal quale

non sorgono aspettative, e avere fiducia che tutto andrà come è giusto che vada in quel momento. 

E quando, da questo spazio di apertura e fiducia creato dalla presenza dell'operatore, il sistema della

persona si  permette  di  mostrarsi  e  manifestarsi  e  il  corpo ci  parla  della  sua storia  e  delle  sue

potenzialità, è lì che accade la grande magia trasformativa propria della biodinamica craniosacrale.

Oggi per me, in ogni campo di azione, procedere con fiducia significa credere nelle potenzialità di

ciascuno, lasciarle emergere, credere che succederà solo ciò che va bene in quel momento. Significa

rilassarsi, accettare le cose come stanno e lasciare che la vita fluisca e faccia il suo corso. Significa

affidarsi a forze superiori e comprendere finalmente che la vita sa. 

Perchè  la  fiducia  è  fondalmentalmente  un'espressione  d'amore  per  l'altro,  che  viene  accettato

esattamente così com'è e non come vorremmo che fosse. 

Riporto a questo punto la testimonianza di Alessia, che ha da subito riposto grande fiducia in me e

nella biodinamica craniosacrale, ma che ha imparato pian piano ad avere fiducia di sé, del suo corpo
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e della sua intrinseca capacità di autoguarirsi:

"Ho iniziato a riceve trattamenti di biodinamica craniosacrale a seguito di molti mesi di tensioni

emotive  che  mi  avevano  causato  difficoltà  fisiche  (coliche  intestinali,  tensioni  cervicali  e

mandibolari provocate dal digrignare i denti di notte), sommate ad ansia, stress, insonnia.

Già dalla prima seduta i benefici tratti sono stati evidenti, sia sotto il profilo fisico, che intimo ed

emotivo. Con il proseguire dei trattamenti, il totale rilassamento e la connessione profonda con me

stessa e con Michela sono diventate sempre più immediate e totalitarie. Sono stata accompagnata

all'ascolto del mio corpo e delle mie emozioni, e l'autoguarigione era sempre più percettibile. 

Nel corso delle sessioni ho vissuto diverse esperienze, ho percepito le correnti del mio corpo, lo

scorrere dell'energia, la danza del mio bacino, lo sfarfallio delle scapole, l'intenso calore irradiarsi

lungo le gambe, i movimenti di mandibola e clavicole, e mi sono abbandonata ad esse in fasi di

meditazione profonda. Ho pianto, ho preso sonno, mi sono percepita al di fuori del mio corpo, sono

andata  oltre  a  ciò  che  si  può descrivere  a  parole.  Al  termine  delle  sedute  la  pace  mentale  e

spirituale mi ha sempre accompagnata. Col passare del tempo, il dolore mandibolare è sparito, il

sonno si è rigenerato, non ho più digrignato i denti e i dolori sono andati piano piano a svanire.

Ricevere i trattamenti mi ha insegnato a conoscermi e a connettermi con me stessa ad un livello

profondo, mi ha insegnato le potenzialità del totale ascolto e ad avere fiducia nel mio corpo e nelle

sue potenzialità" 
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CONCLUSIONI

C'è una cosa di cui sono profondamente convinta: nulla avviene a caso, le persone che incontriamo,

le esperienze che scegliamo di fare o che ci capitano nella vita hanno un senso profondo, il quale a

volte è comprensibile nell'immediato, mentre altre ha bisogno di tempo per manifestarsi. Le diverse

strade che percorriamo ci aiutano a fare sempre maggiore chiarezza su chi siamo, cosa vogliamo e

che senso vogliamo dare alla nostra esistenza. A me piace guardarmi indietro e vedere quanta strada

ho percorso, osservare quali segnali ho ricevuto dalla vita che mi hanno fatto compiere alcune scelte

piuttosto  di  altre  e  arrivare  dove  sono  ora;  mi  piace  prestare  attenzione  ai  segnali  che

quotidianamente, e sempre più in maniera limpida, arrivano alla mia coscienza e rimanere aperta

con curiosità e fiducia a ciò che la vita ha da mostrarmi. Mi piace pensare ad un grande puzzle, nel

quale  diventa  sempre  più  chiaro  il  senso  del  mio  essere  qui,  man  mano  che  gli  eventi  si

manifestano.

La scelta dell'argomento per questo elaborato può essere considerata l'ennesimo tentativo di cercare

le coincidenze, se di coincidenze si tratta, perché sì, mi piace trovarle, mi piace assemblare i pezzi

del puzzle,  e vedere che la vita sa cosa ci facciamo qui e ci mette continuamente sulla strada tutto

ciò di cui abbiamo bisogno per far emergere i nostri talenti e potenzialità, per definire chi siamo.

La formazione triennale e in particolare questo lavoro di mettere nero su bianco alcuni concetti

chiave, cercando le analogie tra la mia professione di educatrice e quella di operatore craniosacrale,

sono stati un prezioso strumento per dare un'occhiata alla mia vita, fare chiarezza e definire meglio

chi sono stata, chi sono ora e in quale direzione voglio andare, ma soprattutto per comprendere che

ciò  che  è  accaduto  o  accade  è  sempre  propedeutico  a  ciò  che  accadrà  e  tutti  gli  eventi  sono

perfettamente connessi l'uno all'altro. È chiaro che non posso prescindere dal mio passato, dalla mia

famiglia e dalla mia formazione, i quali rimangono dei punti cardine della mia esistenza, ma nello

stesso tempo mi rendo conto di quanto nel tempo, e in particolar modo attraverso il craniosacrale, si

sia  modificato il  mio modo di  intendere la  vita.  Concetti  quali  il  rispetto  dell'altro  e  della  sua

unicità, l'ascolto, la presenza, la fiducia, sono sempre stati principi fondamentali anche prima di

questa formazione, ma posso affermare che solo attraverso il craniosacrale li ho realmente compresi

e incarnati. 

Intraprendere  questo  cammino non ha  significato  soltanto  imparare  una  tecnica,  ma  è  stato  un

meraviglioso viaggio dentro me stessa, in cui mi sono messa in gioco e alla prova, in cui sono

emerse difficoltà e aspetti sui quali è ancora necessario lavorare. È un grande traguardo, ma anche

un punto dal quale ripartire per andare verso la meta che piano piano sta per chiarirsi e manifestarsi.
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Se mi osservo, posso vedere in maniera sempre più chiara che il senso della mia vita è molto legato

all'aiutare e all'esserci per l'altro, ma che prima di tutto devo esserci per me stessa; posso vedere

quanta strada abbia fatto fin qui, quanto a volte abbia vacillato, quante incertezze e paure siano

emerse ed emergano continuamente,  ma anche quanto abbia imparato ad accettarle, mostrarle e

affrontarle in modo diverso da come ho sempre fatto, con presenza, con fiducia e con tanto amore.

E non c'è traguardo più importante che aver imparato a vivere ogni istante nel nome dell'amore,

perché esso è una forza, che può guarire, ispirare, portarmi più vicina a chi sono e accompagnare gli

altri a condursi verso di sé.

                                                                                                                                                     Finisterre, luglio 2016

                                                                                                                                                         Fine del mondo e del cammino
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trasmette.
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Vi porto nel cuore. 

"Sii grato a tutti. 

Perché tutti stanno creando uno spazio nel quale tu possa trasformarti, 

persino coloro che credono di ostacolarti, persino coloro che pensano di essere tuoi nemici.

I tuoi amici, i tuoi nemici, le brave persone e quelle cattive,

 le circostanze favorevoli e quelle sfavorevoli, 

tutto sta creando il contesto nel quale puoi trasformarti e diventare un Buddha" 

OSHO
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